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Per l’insegnamento
Crisi per i corsi di specializzazione

di Alessandro Di Tizio
Con la Finanziaria 2007 sono state chiuse la graduatorie provinciali degli insegnanti della scuola secondaria, fino all’esaurimento dei posti. Peccato che fosse già partito il nono ciclo della SSIS, la Scuola di Specializzazione all’insegnamento secondario. I suoi 11.830 iscritti, dopo aver affrontato un difficile esame e aver pagato una costosa iscrizione, si trovano a dover studiare e sostenere esami per due anni, per un titolo che potrebbe rivelarsi inutile. Una situazione assurda: l’esame finale aveva valore di abilitazione e consentiva l’inserimento nelle graduatorie. Il percorso è obbligatorio ma privo di sbocchi. La beffa non finisce qui: “Indiscrezioni ministeriali dicono che sta per partire anche il X ciclo – ci ha spiegato il professor Gian Mauro Nonnis, rappresentante dell’Anief (Associazione Nazionale Insegnanti ed Educatori in Formazione) che sta seguendo il problema a livello nazionale – La Ssis, infatti, essendo stata istituita nel 1990 in seguito agli accordi di Lisbona del 1989, non si può fermare. Solo in Italia viviamo però questa assurda situazione in cui alla formazione non segue il reclutamento”. Immediata la mobilitazione nazionale degli iscritti al nono ciclo Ssis, organizzata per lo più a livello regionale. 


Si dà da fare anche l’Anief, in cui gli specializzandi hanno trovato un vero e proprio punto di riferimento. Non tutti, però: “Purtroppo la Liguria non ha nessun referente Anief –spiega ancora Nonnis – e pertanto è una delle poche regioni a non lavorare con noi per risolvere questo problema”. Perché? Lo abbiamo chiesto a Marco Traverso, rappresentante degli specializzandi SSIS di Genova: “Nessun problema con l’Anief, abbiamo preferito la via dell’autogestione per affrontare il problema del nono ciclo. Lo scorso 21 aprile abbiamo organizzato un’assemblea pubblica con docenti, supervisori e rappresentanti sindacali; abbiamo invitato anche l’Anief: ci hanno detto che avremmo dovuto farla con loro, e purtroppo non hanno potuto partecipare. Stiamo lavorando separatamente. Non condividiamo però alcune scelte strategiche: loro stanno infatti pensando a ricorsi al Tar, ma questi potrebbero seguire la specializzazione, e non essere fatti prima”.

